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"'  "      "  ^'  Bologna,  per  le  Nozze  del 

_a  Conte  Gio.  Paolo  di  Co.-, 

Itello,  come  alla  mia  partita  di  colli  mi  còmi- 
k  >  eh'ip  douelTi  fare ,  laiùppiico  à  non  hauer 
mi  perpoco  diligente  in  ob sdire  ài  fùoi  co- 
mandamenti, none/Tendo  ciò  proceduto  da 
altra  caufa,  che  dalle  conrinue.pioggieJe qui 
Il  hanno  tardata  fin  qui  la  fefta  più  importan- 
te di  tutte  l'aitrcper  e/Terfi  fitta  alio  fcopertoi 
Hora  che  fono  tutte  fornite ,  per  non  lanciare 
pai  V.  S.  Ili""' con  quefto  dcfiderio,  mi  fbn  no 
Ito  fubito  a  fcnuerle  il  tutto.  Saprà  dunque  co 
me  alli  xxviy  d'Ottobre  giunfe  laSignora  Spo 
la,  accompagnata  dalla  Madre,  6c  da  tutta 
quella  honorata  compagnia  di  Gentildonne, 
&GentiI-huomini,  ch'ella  sa;  Et  quafi  tuttii 
Nobili  di  quefta  Città  l'andarono  ad  incontra 
re ,  chi  più   &  chi  meno  lontano  dalla  Terra; 
tt  giunta  al  Conueto  de  Crofacchieri,  puoco 
lungi  dalla  Città,  fòriceuuta  da  molte  Gen- 
tildonne ,  ch'uà  l'attendeuano  ;  Et  montata 
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con  tutta  la  compagnia  delle  donne  fopra  al- 
cuni Cocchi]  (juiui  mandati  per  quefto  eflet- 
to ,  ne  venne  in  Bologna ,  accompagnata  da 
molti  altri  Cocchi]  tutti  carichi  di  Gentildon 
neBolognefi ,  oc  da  infiniti  Gcntilliuomini  à 
cauallo  :  Et  era  concor(o  tanto  popolo  à  ve- 
derla, che  a  pena  poteua  capire  per  quella  ilra 
da,  eh  e  dalla  porta  della  Città  fin  alla  Cafa  del 
Conte  Gio.  Paolo,  la  quale  come  sa  V.  S.  IlP*^ 
è  molto  longa.  Cofi  giunta  alla  detta  Cafa ,  fu 
dai  Suoceri  di  lei,  Se  da  molte  Gentildonne  > 
te  Gentil'huomini,  riceuuta  cortefemenie  à 
{ùono  di  trombe ,  di  piffari  oc  d'altri  inftromc 
ci.  Et  per  quel  tempo,  che  la  Madre  di  lei  è  ila 
ta  qui,  che  vi  è  fl;ata  circa  xx.  giorni,  continua 
mente  fi  è  (lato  in  fefte ,  balli ,  oc  altri  dolcifTi- 
niiintratenimenti,oltrale  fefce  grofTifTune, 
che  fi  fon  fatte,  alle  quaU  fi  è  ritrouata  quafi 
tutta  la  Nobiltà  di  quella  Terra.  Non  vengo  d 
raccontare  a  V.  S.  Ili'"'*  ogni  particolare,  per 
che  hauédo  ella  veduta  altre  volte  di  fimili  te 
Ile  in  Bologna  ,  può  per  fé  ftelTa  imaginarfi 
quali  fiano  Hate,  6c  baila  dirle ,  che  fono  Hate 
behlTime,  oc  pari  a  quali  fi  voglia  altre,  eh  ella 
habbia  mai  vedute  in  quella  Terra.  Non  refte 
rò  già  Ai  dirle  vna  cofà ,  la  quale  fò  che  le  fera 
caro  d'intendere ,  Et  quelle  che  cotefte  G^n- 


tildonncjche  fono  venute  in  compagnia  del- 
la Signora  Spofà ,  cofi  s'hanno  acquiftata  con 
la  cortefia,  con  le  dolciilime  maniere ,  8c  con 
i  lodeuoli  coftumi  loro,vniuerfàlmente  la  gra 
dadi  tutte  quelle  Gentildonne  Bolognefi,che 
partendofi  hanno  lakiato  parimente  a  tutte 
vn  incredibile  defiderio  di  loro.  Et  quefto  ba 
fti  di  hauerle  detto  quanto  al  particolare  del 
Conte  Gio.  Paolo. 

Quanto  alla  fefta  ch'hanno  fatta  i  Cauallie 
ri  della  Viola ,  per  honorar  quelle  nozze ,  co- 
me  lor  coilume  di  fare  quali  ièmpre  ,<gni  vol- 
ta che  vn  Cauagliero  della  lor  compagnia  pi- 
glia moglie ,  del  numero  de  quali  V.  S.  sa  eh  e 
il  Conte  Gio.  Paolo,  Ha  da  lapere ,  che  non 
ellèndo  flato  fin  qui  le  lor  f  efte ,  altro  che  Tor 
neamenti,  gioftre,6c  altri  funili  ef  creiti]  di  Ca 
iialleria ,  tutti  però  ièmpre  £atti  con  bellifllmc 
^  diuerlè  inuentioni  -,  Determinaron  di  lafcia 
re  per  quefta  volta  il  loro  ftile ,  èc  di  honorare 
quefte  Nozze  con  altri  fpettacoli,  che  di  com 
battimenti.  Et  per  quello  ordinarono  di  fare 
recitare  vna  Tragedia ,  ma  di  modo  che  fi  ve- 
defle  chiaramente ,  che  ciò  folTe  fatto  da  loro 
con  buona  occahòe ,  &  eh  eih  vi  poteflero  in 
tiauenire ,  non  come  hiftrioni ,  ma  come  Ca- 
uallicri,  fi  come  fecero,  che  vi  compariero  co 


tanta  dignità, 5<:  con  cofi  Konorata  occafìone, 
che  ogni  Principe,  per  grande  che  ioffc  vi  hau 
rebbe  potuto  intrauenire ,  come  V.  S.  IlP^  m- 
tenderà  per  lo  {ucceflb  delle  cofe,  che  ho  da 
narrarle.  Fecero  dunque  quelli  Caualiieri  fare 
in  vn  Cortile  della  Caia  del  Conte  Gio.  Paolo 
{ perche  il  luoco  fofTe  più  capace }  vna  belliffi 
ma  Scena  lotto  yn  tetto  fabricato  per  quella 
caufa.  Era  poi  tutto  il  Cortile  coperto  di  pan- 
ni bianchi  di  lana  come  li  via  di  far  qui  m  li- 
mili occadoni,  Se  le  muraglie  ornate  di  bellif- 
fimi  panni  di  razzo.  Nella  Cortina  pofta  dina 
ti  alla  Scena  il  vedeua.rimprcfa  della  Acade- 
■mm  de  Cauaglieri,  la  quale  è  vn  Gallo,  che  co 
il  becco  tiene  vna  corona  d  Vliua/co  vn  mot- 
to di  iopra  che  dice  V  i  g  i  l  a  n  d  v  m.  Et  di  (òtto 
vi  era  il  nome  dei  Cauaglien,  che  diceua, 
l  Desti.  Et  quella  è  llata  la  prima  volta , 
che  hanno  publicata  la  loro  imprelà,  &c  il  no- 
me ,  che  prima  ii  chiàmàuano  i  Caualiieri  del 
la  Viola  fdal  luoco ,  doue  fi  ragunano  a  i  loro 
honoratiefercitij ,  Et  non  haueuano  ancora 
iniegna  alcuna.  Da  i  lati  di  quella  imprefa  del 
TAqademia  erano  tutte  le  imprefe  particolari 
con  i  lor  motti ,  èc  nomi  fii)ti  :,  come  V.  S.  in-* 
tenderà  dapoi ,  Le  quali  feruirono  per  interré 
nimento  de  gli  ipettatori ,  mentre  afpettaua- 


no  che  s'incomincia/Te  la  fcih ,  Alla  quale  cir- 
ca a  vn'hora  di  notte  (i  diede  principio,  &c  nel 
cadere  della Coltrina, la  qual  cadde  doppo 
vna  belliffima  mufica  di  Tromboni  Se  cornee 
a,fikoper/evnpalclioeleuatoda  terra  cin- 
que piedi ,  (opra  del  quale  fi  vedeua  vnaltare 
tatto  all'antica ,  con  due  candellieri  d'argento 
&  due  torze  bianche  acceft ,  Sopra  di  detto  al 
tare  era  vn  Piediltallo  finto  di  marmo  intaglia 
to ,  &  fopra  di  eflb  vna  ftatua  di  marmo  d%n 
Marte  armato ,  il  quale  haueuagli  (ùoi  orna- 
menti tutti  dorati  ,  ciò  è  la  celata ,  la  /pada ,  & 
ireuolti  dello  feudo ,  nel  quale  era  depinto  il 
Oalio.  Et  nella  delira  mano  teneua  vn'hafta. 
Uà  1  lati  di  detto  altare  ftauano  due  Sacerdoti, 
pur  di  Marte,  che  gli  antichi  chiamarono  Sa- 
lij.  Quelli  erano  velliti  all'antica ,  con  velli 
di  veluto  cremeflno  fino  i  terra ,  che  haueua- 
no  da  piedi  ricammi  larghifTimi  d'oro ,:  Sopra 
le  velli  haueuano  due  petti  di  Corlaletti  all'an 
tica   &  in  tella  due  capelli,  à  guilà  di  turbanti 
di  tela  d'oro  con  gioie,  &  perle,  che  faceuano 
vna  beliiflima  molila.    Doppo  detto  altare  fi 
vedeua  vna  gran  Coltrina,  la  quale  teneua  tut 
t-o-d  palco  perlonghezza.  Se  peraltezza,quan 
to  era  tutta  la  fommità  dell'apparato ,  Nella 
qual  Coltrina  era  finta  vna  Scena  che  pareua 


di  rilieuo ,  cofa  miracolora  da  vedere ,  8c  era 
fatta  in  quello  modo.  Prima  di  rincòtro  all'al- 
tare fi  vedeua  formato  vnTempio  grande,  tó- 
do,  con  colonne  intorno,  che  fbfteneuano 
vn  Cornicione ,  che  lo  giraua  intorno ,  Et  la 
porta ,  ch'entraua  dentro ,  era  fatta  con  orna- 
mento intorno  intagliato.  Di  fopra  da  detto 
cornicione  ftauano  al  dritto  delle  Colonne 
certe  menfble,  ch'andauano  à  foftentare  vn  al 
tra  cornice ,  Et  fra  IVna  menfola,  Se  l'altra  era 
no  le  fineltre  intagliate  con  ornamenti  intor- 
no di  baffo  rilieuo.  Di  fbpra  da  detta  cornice, 
ieguitauano  pur  le  dette  menible ,  ma  con  più 
ftretta  circonferentia,  &c  ibfteneuano  vn  altra 
cornice,  la  quale  reggeua  la  Cupola  di  detto 
Tempio,  ch'era  tonda ,  finta  di  piombo, 8c  fac 
ta  a  (caglie.  Sopra  di  effa  cupola  ftaua  vna  pal- 
la d'oro ,  che  faceua  finimento  a  tale  edificio. 
Da  i  lati  di  detto  edificio  erano  finte  due  ftra- 
de ,  {opra  delle  quali  fi  fcorgeuano  varij  palaz 
zi  podi  con  b'-I]  ordine ,  Et  andauano  fuggen 
do  in  profpettiua ,  facendo  vna  lontananza 
grande.  Quiui fi vedeuano loggie ,  portici, Sc 
altri  tempi]  fatti  in  varij  modi ,  con  torre,fine 
ftre ,  renghiere ,  èc  porte ,  tutte  con  varij  ^r-^ 
namenti,chefaceuano  vn  mirabile  riempi- 
mento d'occhio. 

Dinanzi 


Dinanzi  airaltarc  verfo  gli  /jiettatori  vedeuafi 
vn  Apollo  vagamente  veftito,cò  capegli  bion 
di  y  8c  corona  di  lauro ,  Il  quale  poi  ch'hebbe 
fonato  per vnpuocovnaf uà  belliffima  Lira, 
cantò  in  quella  le  {èguenti  il:anze5Con  vna  dol 
cezza ,  8c  leggiadria  incredibile. 
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Ff  /  io  eh* el giorno  al  mondo  in  yarie  tempre 
HoY  hreue ,  hor  lungo  meno  ,edai  cui  rat 
Ha  yita  j  e  ogn'hor  ha  hauutOy  &  haurafemprt 
^ant'ejìato ,  quante ,  quanto  fia  mai  ^ 
Donne  leggiadre ,  perche  nonfiftempre 
Il  yoHro  cor  ynqua  fra  pene,  e  guai , 
Ogn  altra  cura  mia  pò  fi  a  in  dijparte , 
Z^engoper  yojìro  bene  in  queBa  parte. 

E  fé  la  luce  mia  forfè  minore 

Tarhora  a  yoi  del  mio  Ji  chiare  nome , 
E  per  ciò  indegnamente  altri  eiettore 
TDelgran  lume  del  Qel  mi  chiami ,  e  nome  ; 
^eH'auienfol ,  perche  talmofj^lendore , 
fh'efce  da  h&uoHr  occhi ,  è  da  U  chiome , 
Ondej^ira  ognhorgratia ,  e  leggiadria. 
Fa  men  chiara  parer  la  yifla  mia. 


tj^la  non  mmeperofcema  ildefìro , 
(^hemi  trafje  qua  già,  del  yoHro  bene , 
Anzi  quanta  ptu  in  yoi  hellezja  miro , 
^ant'è  il  lume  maggior ,  che  da  'voi  yiene  t 
Tanto  più  che  non  turbi  empio  martire 
L'hore  yoHre  bramato ,  liete,  eferene  ; 
IPoi  che  yoHra  beltà  celere ,  e  diua 
In  gran  parte  da  me,  nafce  ^  e  deriua. 

Io  che  non  foto  de  Ihumana  gente , 

Mentre  j^iego  pel  del  yeloce  i  yanni. 

L'opre  rimiro  tutte ,  maprefente 

fio  quanto  ha  da  yenir  doppo  mill'anni , 

Vedut'ho  chiar ,  come  la  yojìra  mente 

^oltafempre  agli  altrui  tormenti ,  è  ai  danni 

(Ragion  fera  fé  non  cangiate  Bile , 

che  Vodie  ogni  ^uerrier faggio ,  e  gentile . 

^ejli  yoBri  ^uerrier ,  chefatt'han  tante 
Troue  ne  l'arme ,  per  gradir  a  yoi  ; 
Per  cui  più  note  ajfaifete  di  quante 
IDonne  fon  da  le  ^adi  a  i  Itti  8oi  ; 
^efti,  a  cui  par  di  fé  non  yidt  auante , 
^on  yedhor ,  ne  yeder,  credo ,  mai  poi  y 
Stanchi  di  yofìra  crudeltade ,  altroue 
Han  yolto  d  cor  ad  altre  imprefe ,  e  noue. 


(^ofifen^  temer  che  doglia ,  ojcempio 
Per  yoi  roder  mai  pia  lor  debba  il  petto , 
J^tgli  yedrete  injìeme  à  qucHo  Tempio 
Z^entr  dinan^  al  yoflro  almo  co jf  etto , 
Et  a  yoi ,  e  ad  amor  crudel ,  C57^  empio 
Far  de  le  yoglie  lorgtujìo  difdetto  j 
Chiedendo  a  Marte ,  a  cui  [aerati fono , 
Deltempoinuan  per  yoijpejo  perdono, 

^fayoi  fé  confermrijuel  nome  raro, 
Ch'ep  acquijìato  yhan  Donne  bramate  i 
Se  di  fenttrui  dar  punto  y  è  caro 
Il  primo  honor  di  gratta ,  è  dt  beltate , 
Il  yoflro  lume ,  a  lorfereno ,  e  chiaro 
Tien  damor  riuolgete^  e  dhumiltate  ; 
Che'n  bella  'Donna  ynfol  di  pietà  fegno , 
Scaccia  da  >»  cor  gentile  ogni  dif degno. 

Finite  le  ftanze  mentre  Apollo  fi  partiua  sVdì 
vn  grandiffimo  romore  di  trombe ,  &  ali  hor 
da  vn  lato  del  palco  fi  viddero  vfcire  quattro 
Trombetti  veiliti  con  calze  bianclie, maniche 
di  maglia ,  con  corfaletti  all'antica ,  &:  cothiir 
ni  d'argento ,  Haueuano  per  celata  vna  tefta 
di  Leone  d'argento ,  come  vfauano  i  trombet 
ti  antichi,6cle  trombe  erano  fatte  ad  altra  fog 
già,  che  non  s'ufà  ordinariamente.  Seguitata 
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quefti  vno  che  portaua  "vn  Gallo  d'oro  in  ci- 
ma di  vna  hafta  d'orata,infègna  (come  ho  dee 
to  di  fopra)  di  quella  compagnia.  Era  coftui 
veftito  all'antica,  con  calze,  &s  giuppone  di 
cremefino  con  oro ,  6c  con  cothurni  d  oro  in 
piedi  5  Indoffo  haueua  vn  corialetto  all'antica 
con  vn  girello  di  broccato  d  oro,  Se  alle  fpallc 
vna  Chlamide  imo  a  terra  pur  di  broccato  db 
IO,  3c  per  celata  hauea  vna  teila  di  Leone  d  ar- 
gento. Veniaano  dietro  à  coftui  i  Cauallieri 
accoppiatila  due  a  due,  eccetto  il  Prencipe 
loro  il  quale  veniuaiblo  dinazi  a  gli  altri ,  Tue 
ti  fi  vedeuano  armati  di  coriàletti ,  brazzali,6c 
celate  alla  leggiera ,  con  cimieri  di  piume  bia 
che,  Se  rofle ,  fatte  con  molta  maelma ,  Il  lor 
veftire  era  calze  di  veluto  bianco, &:  girelli, co 
ornamento  d'argento ,  &c  ftiualetti  bianchi,  &: 
haueuano  intorno  vna  banda  di  ieta  di  color 
giallo  dinanti ,  e  di  color  negro  di  dietro ,  In 
braccio  portaua  ciafcuno  vn  belliflimo  feudo 
fornito  d'oro,  co  la  fua  imprefa  dentro ,  Et  era 
no  in  tutto  Dicefètte  Cviuallieri.  Qjiiefti  fatta 
riuerentia  a  Marte,  con  bell'ordine  ii  diuifero 
in  due  f  quadre,  ponendofil'vnadal'vn  lato, 
oc  l'altra  da laltro  dell'altare ,  Et  poi  che  quel- 
lo che  portaua  l'infègna ,  li  vidde  accomoda 
ti,  Se  che  le  trombe  tacquero, fatta  prima  riue 
rencia  a  Marte  fino  d  terra  difle  i  feguéti  verfi. 


T 'Guitto  T>io ,  che  con  tarmata  mano 
'Fy€ggt  il  tuo  imperio  i  e  non  purfol  conferm 
Le  Cittadi  qua  già ,  ma  ancor  del  Qelo 
Sei  doppo  Gioue  lafortez^  prima. 
T)'ogni  lieta  littoria  author ,  e  padre, 
Cìoà  i  buoni giufto  7{e  i  ciò  a  i  tritìi ,  e  rei 
Smpio  »  e  crudo  Tiranno  ognhor  ti  mojlri 
altero,  forte ,  egloriojo  Marte , 
Qoe  deflt  i  cori  ad  honorate  imprefe  '■, 
(L^ [colta  de  i  Guerrier  tuoi  'T)efìi  i  preghi, 
£hen  yece  lor  humil  hor  a  te  porgo, 
^ejìifon  quei  guerrier ,  ch'i  giorni  loro 
<iyd  te  jolo  facrar  ;  che  per  te  fola 
Speme  hauean  et  acquijìarjt  eterna  fama  > 
£  chiari  al  mondo ,  egloriojifarfi; 
Onde  del  nome  lorjonajfe  il  grido 
T)a  "Borea  ad  Aufìro^  e  dal  mar  Indo  al  Màurol 
Gonfio  dopo  lor  milCanni ,  e  mille , 
t!Mafn  ch'intorno  il  Qel giraffe  e  l  Sole  i 
E  ciò  col  tuo  fauor forfè  haurian  fatto  ; 
£heperfe  Hefifan  che  nulla  f  no  ; 
S'o^mor  i  che  non  purfol  qua  già  conturhà 
I  miferi  mortai  j  ma  in  Gel  ancora 
I  maggior  Dei  ;  come  ben  fai  tu  ;  sfor^d 
Volti  ipenjier  lor  non  haueffe  altroue 
Dietro  a  queHe  crudeli ,  inique ,  e  ingrate 
Donne ,  più  crude  affai ,  che  Hircane  Tigri , 


(^he  del  dolor ,  e  del  continuo  pianto 
Diquefii  tuoi  Guerrier  fi  pajcon  femore, 
/quali  3  mentre  ajupplicar  intenti 
Son  fiati  per  trouar  qualche  piet  ade 
Là ,  doue  a  torto  odio ,  e  difdegno  han  yifto 
Crefcer  ognhor ,  giamai  non  hanno  co  fa 
Totutofar ,  che  di  memoria  degna 
Sia  lor  paruta  3  anchor  che  in  più  dun  loco , 
Sol  merce  lor ,  fa  già  nota  la  fama 
Di  quejìe  Donne  oltrognyfan^a  altere  i 
Onde  pentiti  del  lor  yano  errore , 
f^he  del  yero  caminfuora  li  trajfe , 
Hor  per  tornar  alla  fmarita  f  rada , 
che  thuom  conduce  ad  honoratofne , 
Si  tolgono  ad  zAmor  sleale 3  e  cieco  ; 
£he  fanno  ben  per  tante  proue ,  e  tante , 
^ante  nafcon  da  lui  yergogne ,  e  danni  ; 
Sanno  dt  quanto  mal  fan  slatelempre 
(Ragion  le  TDonne  3  che  per  lor  definme 
Giaccion  tante  Cittadi ,  Imperi ,  e  2{egni , 
Come  mojiran  thiHorie  antich ,  e  nuoue , 
Etfopra  tutto  quel ,  eh' a  i!Mcleagro , 
E  a  la  Città  di  Calidonia  auenne , 
Sdper  Cagion  della  bella  <:y^talanta 
chiara  fede  può  far  di  quel  ch'io  dico. 
^■^fa  tu  forte  Signor  f amo fo  ^ifarte , 
'^itejlituoi  Cauallier  >  che  de  ì  lor  giorni 


Malfpejt ,  humìlì  a  te  chtedon  perdono, 
Ptetofo  accogli  j  e  dona  lor  Minute , 
(^h'impreje  degne  de!  tuo  altero  nome 
Facciano ,  ver  cui  wen/tan  noti ,  e  chiari 
(^Itfcipioni  3  i  (^efari ,  e  i  ^farcelli  ; 
Et  imparin  da  lor  cjuei  che  berranno 
Qome  iaccpiiijìi  eterna ^oria ,  e  l'era  , 
che  y  era  gloria  e  ben  quella  che  yiene 
Dal  tuo  yalor ,  //  qual  di  par  contende , 
Col  gran  faper ,  che  da  z^Jinerua  najce. 

E'voijaggi  Guerrier  quei  Scudi ,  quelli , 
ch'in  lor  dtffefa  hauete  in  mille gioHre 
Oprati  in  damo  ^  e  che  dt  yarie  imprejè 
Dipinti  fanno  chiaramente  altrui 
Fede  dei  yoflrt  malgraditi  ameri. 
Sii  qucsì' aitar  ponete ,  onde  mai  Tempre 
Delfedelferuir  yofiro ,  e  della  loro 
F)urezs^  e  crudeltà ,  memoria  reHi . 

£  yoi  di  tanto  Dio  degni  J^mifìri , 
(^y in  parte  hauete  le  querelle  ydite 
Di  queHi  Cauaglier  ,  pofcia  chel  reHo 
ZJeduto  y  e  letto  ne  i  lor  Scudi  haurete , 
Targete  in  yece  lorprieghi  alfuo  ^ume , 
(Chiappo  lui  fan  che  t  yojìri  prieghi  hanfor^  ) 
Che  igiuHi  affetti  lor  benigno  min  ; 
Onde  da  cofi  indegno  laccio  f ciotti 
In  ydore ,  in  yirtù  crefcano  tanto, 


(loe  la  lorfama  mai  non  yenga  meno  $ 
Se  l'uniuerjò  fria  nonjidtjjolue» 

Poi  che  coftui  finito  liebbe  di  dire ,  il  Prenci- 
pe  parcitofi  dal  iuo  luoco  n'andò  dinanti  all'ai 
tare ,  fòpra  del  quale  puoie  il  ilio  feudo, facen 
do  riuerentia  a  Marte  nell'andare,  oc  nel  parti 
re, Et  cofi  fecero  tutti  gli  altri  Cauallieriji  qua 
li  v'andarono  à  due  a  due ,  vno  per  ciaicuna 
{quadra.  Et  fra  tanto  s'udiua  vna  mufica  di 
Tromboni,  oc  cornetti  a  duo  Chori,  che  fi 
rifpondeuano  l'vn  l'altro  ,  i  quali  finito  ch'eb- 
bero i  Cauaglieri  di  pref èntar  gli  Scudi ,  s Vni- 
rono  infieme  co  dolcillìma  armonia  ;  Alhora 
i  Sacerdoti  pigliando  gli  Scudi  lefTero  auicen- 
da  alcuni  verli  ch'erano  fcritti  fòtto  l'imprefc, 
ponendo  detti jfcudidoppo  l'altare.  Dellmi- 
prefe  non  fecero  mentione  alcuna ,  ma  fola- 
mente  di  quali  Cauallieri  foffero  gli  Scudi,  no 
minandoli  per  li  nomi  finti.  Ma  perche  V.  S. 
Ill'"'^  refli  del  tutto  raguagliata,  h.0  fatto  opera 
di  hauerle  infìeme  con  i  verfi,  Et  fono  quelle. 
L'impref  a  del  Sig.  Scipione  di  Caftello,al 
pTefénte  Prencipe ,  era  vn  anello  con  vna 
colonna  in  vece  di  pietra,  con  vn  motto 
che  diceua ,  H  o  e  vno.  Et  era  il  f  uo  no- 
me ,  Ih  C. o  H  s  T  A  N  T E.  Et  quell'era  il  f uo 
Madrigale,  Se  può 


,    e  E  può  yero ,  confante ,  honeHo  zArnore  ^ 
È  ferma ,  e  lealfede 
Sperar  qualche  mercede  ; 
Io  pur  doueajperar  ch'ai  mio  dolore 
^ialche  tregua  donajje 
La  heUa  Donna ,  eh' ad  amar  mitrale, 
e^apoi  ch'el  mìo  feruir  fempre più  (degna , 
zy^d  imprefa  più  degna 
ZJolgo  ipenjìer  3  che  non /idee  helle^ 
Sempre  Jeguir ,  ch'altrui  fugge ,  dij^rez^. 

Il  Cauallier Schernito,  ch'era  il  Còte Gio. 
Paolo  di  Caftellohaueua  per  imprefà  vn  pe- 
fce  Calamaro,  co  quello  Motto.  Qj  e  ojr  a  n 

TO     MAS^LA    BVSCOj    MAS     SE    ASCONDEi 

I  lìioi  verfi  erano  quefti. 

"P  Ofcia  che  quanto  pia  la  Donna  mia 

Cerco  di  far ,  pregando , 
^ ,        Piangendo ,  efojpirando , 

zA i mei caHi defir corte je ,  evia > 

Tant'ella  ogn'hor  più  ria 

Con  noui  ingegni ,  ^  arte 

'Da  me  safconde ,  e  fugge  p 

Ondil  mio  corjifirugge  ? 

Io  dalfuo  amor  mijciolgo ,  e  torno  a  <tyf<farte, 

We/  cuifamofo  regno 

Hiiomfar  fi  può  di  y  era  gloria  degno, 

C 


Il  Sig.  Hettor  Ghifblieri  fotto  nome  di  T  r  a- 
VAGLIATO.  Haueuavn  arbore  con  tre  rami, 
vn  percoffo  da  vn  Sole ,  l'altro  da  vna  Face,  d>c 
il  terzo  da  vn  vento  :,  C^iel  del  Sole  èra  iecco. 
Quel  della  Face  abbriiiciato,  oc  Quel  del  ven 
to  sfrondato ,  con  vn  motto ,  che  diceua , 
Da    m  a  d  o  n  n  a  ,  d'  a  m  o  r  e  ,  d  a   f  o  r  t  v  n  a. 
Et  haueua  lòtto  quefto  Madrigale. 
e  Emaifemfre  contrario  a  'meìdefiri 
Hor  AJadonna ,  hor  :^mor ,  ^  hor  Fortuna 
Trono ,  e  non  chiude  ti  cerchio  de  U  Luna 
A  le  un  del  mio  più  trauaolìato  core , 
'  j'  2{agion  è  ben  ch'io  cerchi  a  *  meifoj^iri , 

zyl  le  vene  j  al  dolore 
'"^ace  troUafi  ahroue  il  cor  Volgendo , 
che  non  fi  yince  (lyémorfe  non  fuggendo. 
Il  Sio-.  Marc'Antonio  Tafìi  detto  II  n  g  a  n  m  a- 
T  o.  portaua  per  impre/a  vna  Sirena ,  che  mira 
uà  in  vn  ip  e  echio ,  col  Motto ,  Qv  o  m  a  e  i  s 
DE  CI  PI  A  T.  Con  quelli  verfi. 

|-^  Onna  nel  yoHramor  cotanti  inganni 

Scorger  mi  i^ar ,  ch'io  j)er  me  fianca  e  yinto 
^ouo  conjiglio  tento , 
£  fol  mi  doglio  3  e  pento , 
che  fi  tardo  m'accorgo  de' mei  danni , 
Terche  il  mio  gran  tormento 
9^r  ha  Quafij  lajfo ,  evinto. 


Horfian  di  Marte  àpiu  lodate  ImpreJ 

Volte  queH'armiyfconj)itiglonaJJ?efe, 
Haueuail  5ig.  Virgilio  Giiidotti  vn  Cauallo  y 
8c  vn'Oliiia  con  vn  Scctro  di  ibpra ,  con  que- 
fto  Motto  In   vtrvmq^e   paratvs. 
Si faceua  chiamare  Lo  b  e  d i  e  n  t  e.  Et  nel  ino 
Scudo  li  erano  quelli  verfi. 
^  là  deftai  alla  mia  Donna  Iella , 
Come  più  a  lei  piaceffe , 

Fra  l'armi ,  o  fra  gli  amori 

Sertiir ,  pur  chelferuir  le  f offe  caro, 
^fa  poi  eli  ella  yer  mejemprepittfella 

(^^erca  alle  pene  miegrauofe ,  eff^effi 

Giunger  à  torto  ogn'hor  noni  dolori, 

E  far  maggior  tajpro  mio  pianto  amaroy 

Per  guerra  i  neper  pace 

Hor  difèruir  à  lei  più  non  mi  piace. 
Llmprefà  del  Sig.  Vincentio  Magnani  nomi- 
neto  il  Cauallier,  D  e  r  e  1. 1  t  t  oj  era  vn  Gira- 
ible  3  con  vn  Sole  che  tramontaua  ^  Et  il  mot- 
to diceua ,  (Vv o  me  vertam?  Con  quefti 
verfi. 

ip  Oojcia  chel  mio  bel  Sole , 

La  cui  luceferena  amai  già  tanto  j 

Qoe  yiuerjen^  lei  nonjeppi  yn  giorno , 

§luanto  più  con  parole 

Cercai ,  e  conjoìpirfar  3  ch'ai  mio  pianto 

e    ij 


2(uiolgej?e  henìgno  il  lume  adorno , 
^  Tanfognhor  più  fuggendo  in  yarte  tempre , 

^  In  tenebre  mi  tenne ,  e  in  doglie  Tempre  i 

Adarte  di  tuo  regno  io  torno 

Ondejuiato ,  e  tolto 

Ad'hauean  duo  yaghi  lumi ,  ^  >«  hel  yolto. 
Il  Cauallier  Leale,  ch'era  il  Capitan  Valerio 
Legiivini ,  liaueua  vna  Coturnice ,  che  contar 
baua  vn'acqua ,  Et  vna  Colomba  che  beneua 
di  detta  acqua  cofi  torbida ,  il  Motto  diceua, 
V  E  L I  s  N  o  L I  s.  Et  con  quello  Madrigale. 
C  6  ben  ha  ognhor  cercato 

Lingua  bugiarda  3  e  ria 

Di  far  nemica  a  me  la  Donna  mia  3 

Pur  ho  fempre  fjperato 

£hel  yer ,  ^  d  mio  amore 

Doueffe  al  fin  yaler  appo  lei  tanto , 

Che  del  mio  acerbo  pianto 

falche  vietade  hauejfe ,  e  del  dolore, 

Jì4a  dapoi  ch'ella  ti  core 

Adi  forge  ognhor  negli  occhi  3  &*  ancor  crede 

Pia  a  le  men^gne  altrui ,  eh' a  la  mia  fede , 

oyì/arte  per  non  patir  più  danno ,  e  forno  3 

Da  lei  men  figgo ,  e  al  tuo  regno  ritorno. 
il  D  V  B  B I  o  s  o  j  ch'era  il  Sig.  Lorenzo  Maluez- 
zo  de'Medici,  haueua  vno  Vccelletto  entro 
una  gabbia  aperta,  con  vn  Falcone  fbpra  di 


vn  tronco  d'Arbore,  in  arto  di  afpettar  che 
detto  Vccellino  vicifce  della  gabbia.  Et  il  fuo 
Motto  diccLia.  Ilmalmi  preme  e  mi 
SPAVENTA  IL  PEGGIO.  Et  (]uefti  crano  li 
lìioi  verfi. 

Y\  Onna  la  Ithertà  nulla  pregiai , 
^  Dapoi  ci'/ io  fui  da  he  yojìr  occhi  vrejoy 

^e  torfi  il  piègiamai 
"Dal  carcere  amoro fo ,  onde  conte fo 
Vufcir  non  mera  >  comezAugel  che  teme 
Peggio  di  quel ,  che  lo  molejìa  ì  e  preme, 
^^ a  perche  Hando  ogn'hor  cofiduhbiojò , 
c^  le  mie  doglie  eftreme 
^onj^ero  di  trouar  pace ,  a  ripojòi 
^ue/IoJòlienonyoJìracrHdeltade  [ 

Hor  a  tornar  mi  sforzi  in  lihertade. 

Il  Sig.  Mario  Cafàli  (otto  nome  del  Cauallier,' 
B  R  A  M  o  s  o,  portaua  quella  imprefa ,  vn  Ser- 
pente che  hauendo  iraccaffato  l'arco,  le  faette 
6c  il  carcaflb  di  Cupido ,  fàliuafopra  vn  Mon 
te,  Et  era  iUuo  Motto.  Me  dvce  vxnces. 
con  i  ieguenti  verfi. 

>^  Z^mejolenne  ^  facto 

Scorto  dalyirtuofo  tuojplendore 

Tolgomi  a  neghitojo  empio  Signore, 

Et  a  te  mi  consacro. 


li  Sig.  Vincentio  Bianchi  chiamato  La  d  o  i  o- 
R  A  T  o.  haueua  per  impreià  vna  Luna  mancan 
te  y  Sciolto  di  lei  vn  Gatto  maimone,  che mo 
ftraiiadiftarii  conmeftitia,  tenendoli  la  ma- 
no lòtto  la  guancia ,  Diceua  il  Motto.  Cosi 

PIANGO     l'altRVI     NON    IL     MIO     FALLO. 

Quefto  era  il  Madrigale. 
Y  T  O^gi  mi  friuo ,  e  jfoglio 

Di  queBo  forte  Scudo ,  infegno  eh* io 

qA  la  cmdelmin  TJonna  i  mi  ritoglio. 

i^/llgiuftojdegyiomio  .     . 

Sia  tu.  Mane  prcfitio  y  che  ben' fai 

Q^uant'ho  ^er  lei  fojjfrto  affanni ,  e  guai. 
llCaualiier  P'iR.TiNACEy  ch'era  il  Sig.  Pirro 
Maluezzi,  hàueiTavnamanoche  teneua  vna 
Anguilla-per  la  coda ,  Con  quello  Motto. 
V  T  F  R  V  s  T  R  Aj  SIC  p  A  T I  f  N  T  £  R.    il  Madri- 
gale diceui  . 

P  Arra forfeadàlam-y  che  troppo  altero , 

EinHahiljìafuggcndoifanumy:  . 

che  per  mia  f corta  hauerfempre  giurai. 

^el  dì  3  che  in  amar  lor  pc[i  il pm fiero  ; 

Ma  a  chi  ben  mira  quanto 

(frefciuto  è  in  lor  >f r  fnefempre  lo  jdegdo» 

eSì^/erayJglianonJja,  '  ■ 

Se  yinta  alfn  la  patientia  mix. , , 

1?er  trouarpace  a  meifoj^iri ,  d  pianto j 


^A  piti  gradito pgno  ^ 

Volgo  i pen fieri  mei  3  tutti  è  t ingegno. 
Il  Sig.Chriftophoro  Ariofti  chiamato  Ui  m  m  o 
BILE,  haueiia  vn  Core  tenuto  da  due  Ancore 
con  tal  Motto.  Mens  immota  manit. 
Et  con  quefti  verfi. 

XJ  On  co  fi  da  ferrrk  ancore  giamai 
Fu  ritenuta  nane 

Contrafi)r^a  decenti , 

Come  da  duo  lucenti ,  e  chiari  rai 

Fìì  nel  remo  d'Amore 

o 

^tenuto  il  mio  core , 

Q^fentre  che  conjòaue 

Sguardo  addolcir  lor  piacque  i  mei  tormenti. 
Jlda  voi  c'horgodon  fol  del  mio  dolore  <" 

'\Piacciati  ch'tò  de  i  mal  mei fie fi  giorni 

T?entito  al  regno  tuo  AI  arte  ritorni. 
Haueua  il  Sig.  Conte  Ottauio  Bianchini  vii 
Sole  j  il  quale  illuminaua  tutto  vn  paefe,  eccet 
to  ch'vna  parte,  dou  era  vii  Diamante,per  ris- 
petto d'alcune  nubi ,  che  gli  offufcauano  i  rag 
gi  da  quella  parte ,  de  il  Motto  diceua.  N  o  m 

DiLEIjSERENHO     DICHlMlDOGLlA.     Et  Cra 

il  ilio  nome  TA  D  o  M  B  R  A  T  o.  Con  quello  Ma- 
drigale. 

e  Eten  non  ho  cagion'  ondio  mi  doglia 
Della  mia  Donna  bella , 


ch'amica  ogni  fi^yogUa 

Semvrhehbe  à'mei  defir ,  perciò  altro  mai 
i        ;ChelaJùa  dolce  yijiai  non  bramai. 
i.     ,  ::7«^  perche  da  la  mia  fiamma  nouella 

zylltrogtamai  non  prono  i 

£he  dolor  grane ,  e  nouo  ; , 

Coiva  dakrui ,  non  già  defiuoi  beerai 

Fuggendo  amor ,  e  le  [uè  dure  offe  fé 

'E^Holgo  il  cor  a  più  lodate  imprefe. 
Il  Sig.  Euangelifta  Vitali ,  fòtto  nome  del  Ca- 
ualliero  Penato,  Iiaueua  per  imprefà  vii  Fai 
cone  che  fiiperaua  vna  Garza ,  col  Motto  che 
diceua  Svpervolajet  vinc^s.  Con  que- 
fto  Madrigale. 

T^  A  be'yoHr  occhi  alma  dz^imor  nemica 

Ai  offe  primier  ì  ardente  mìo  de  fio  y 

Chen  yoiji ferma ,  ^  in  yoi  fi  nutrica. 

2ìdafi  pietà  nel  lungo  efilio ,  e  rio 

Chiudendo  anco  le  porte 

Guerra  diffegna  y  ^  morte ,  .  r^,^ 

^onhabbiateadift?€tt.o 

Se  troua  altro  ricetto. 
Il  Sig.  Hippolito  Feffio  detto  lo  Sfortvna- 
'T  o.  haueua  due  Saette  legate ,  IVna  con  il  fer- 
ro dorato ,  Se  accuto ,  l'altra  col  ferro  di  piq- 
bo ,  Se  obtufò  j  con  vn  Motto ,  che  diceua. 
Cosi  mi  stringsamore.  Et  COll  QUefto 
Madrigale. 


T)  Srche  nonf^ero'^  ìa  mìa  Donna  Iella 
'2Di  poter  mai  piacer ,  colpa  d^4morey 
(^he  tutte  in  me  t aurate  jue  quadrella 
Ha^ìjojoloi  ei^mpìcmtat'e  in  leiì 
Tf  r  troudrpace  al  mia  grane  dolore , 
*Dalfuo  regno  me  n  fuggo ,  eipenjier  mei 
^yUarte  a  te  yolgo ,  honor  di  tutti  i  T)ei. 
Il  Desti  n  a  t  ò.'  qual  era  il  Sig.  Cefare  Mal- 
na;gia^perimprefàhaueua  vn  Monte  di  Dia- 
mante ipezzato-per  mezzo  da  vn  fulmine , 
con  il  Motto  che  diceua,  Ivpiter.  omnja. 
Et  quefi;  era  il  filo  Madrigale. 

QZ^-alfor^  mai  j  qual  arte ,  o  mal  confitto 
l^oteua  ^  lajfo ,  del  mio  fìer  deUino 
t^lerudel  colpo  opporjiì 
lojolmimerauiglio 

Com'à  morir  per  tròppo  duolnon  corf» 
jMapurgiamai  dal  dritto  mio  camino 
^on  mojii  dpie  ^  ne  torft , 
Fin  ch'io  nonjcorfiàpiu  d'^n  chiaro  fegno 
Fulminar  da  >«  bel  ydto  ira ,  e  difdegno. 
Il  Sig.  Vincentio  Marfigli  chiamato  11  n  e  ^  r- 
T  o.  portaua  per  impreià  vna  Luna  mezzo  ec- 
cliffata'5  col  Motto  che  diceua , 
S  p  E  s  Q.  5   T 1 M  o  RQ^^ .    Con  quefti  verfi. 
X/T  Entre  t  altera ,  e  bella  T)onna  mia 
(^h'io  pori auaf colpita  in  me^^  A  core 

D 


"Uer  mewofìrop  in  >»  crudèle ,  e  pia 
zArfii  &*  aljìfrafpeme ,  e  fra  timore. 
J[4 a  verclo  aitare  àgli  occht  mei  chorjìa 
Tutta  cangiata  in  tropp'alpro  rigore ,      .', 
Punto  da ginHo ,  e  gener§jo  f degno 
^mor  mi  parto  dal  crudel  tuo  regno, 

Dapoi  che  i  Sacerdoti  hebbero  Ietto  tutti  i 
Madrigali ,  vno  di  loro  fatta  riuerentia  a 
Marte ,  gli  fece  quefta  breue  Oratione. 
XJdy^rte  pi  preghi  noHri 

cAfcoltaftigiamai  benigno  ;  E  care 
Tifur  ynqua ,  o  ti  fon  noHr  e  fatiche , 
n^rego  i  che  de  ì amare 
Do^te  de  i  tuoi  Guerrier  ti  caglia ,  e  moHri 
^auefte  ingrate  3  e  di  pietà  nemiche 
^antojpiacciano  à  te  le  lor  antiche 
Z/oglie  nonfatie  mai  de  i  cojlor  danni , 
Etpofcia  che  dal  laccio  hor  yannofcioltii 
"Douepriafur  inuoltiy 
Penfìer  non  canginpiuper  yolger  danni, 
Efol  dhonor ,  e  gloriai 
Che  non  cura  del  tempo  i  fieri  inganni 
Sian  tutti  t  lor  dejìri  ;  Onde  ognbtjloria 
Faccia  del  nome  lor  chiara  memoria. 
Et  li  fimile  fece  laltro  Sacerdote ,  dicendo 
liièquentiverfi. 


X  T  ciArtefe  dietro  a  quefle  "Donne  ingrate 
Da  te  partendo  ifajii  lor  han  l^olti 
J^eHi  Guerrier  >  Se  difuiati ,  e  tolti 
Glt  ha  dalfentìer  dhonor  yana  beltate  ì 
Tu  che  ver  prona  fai 
J^antopoffa  in  >«  cor  gentil  Amore , 
^on  rimar  dar  terrore 

o 

Doue  tenutigli  han  fra  doglie ,  e  affanni 
Finti  [guardi  tanfanni  ; 
e^a  tafnarrita  Yia,  lor  mofìra  homai  > 
Qoe  thuom  conduce  a  y  era  gloria  3  e  fama , 
Come  ciafcun  di  lor  ti  prega ,  e  brama. 
Et  non  cofi  torto  tacquero ,  che  s  udì  vna  dol 
ciflima  Mufica  di  Flauti  5  ècfi  vidde  {coprire 
vn  Cielo  5  che  rendeua  vn  chiariffimo  iplen- 
dore ,  Dal  quale  difcefè  vn  Mercurio ,  come 
le  volafTe,  Et  nella  guifa  che  fi  iuole  dipingere 
quando  viene  dal  Cielo ,  &c  fermatoli  lopra  i 
Cauaglieri ,  i  quali  gli  fecero  riuerentia,- parlò 
Joro  in  quello  modo. 

jr\  2^  talto  Gel  >Vi  le  querelle  yoHre 
flan  con  pietade ,  efdegno 
ZJdite  i  Dei ,  di  lor  yoler  qui  yegno, 
1  yofiri  pianti ,  e  le  preghiere  honeHe 
^onjol  ha?mo  a  pietate 
Mojfo  z!Martc ,  cuffol pregar  crede/le , 
«j^/<{j  Gìoue ,  e  tutto  ti  Qel  dt  quefte  ingrate 
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Dmnt  óffeshà  eoflU  crudekate  T 

£ìo€raf€rmoflrarfegno 

Quanto  gli  jj)iaccL%  il  yaflro  duol  indegno, 

Ma  perche  a  lei,  ch'elter^  Qelgouerna 

Di  conofcer  toffeje 

cyJmorofe  dato  e  per  legge  eterna  ; 

Pregate  il  ^umejùo ,  che  può  corteji 

T^Horar  ìhore  yofire  indarno  J^eje, 

Queflo  il  celeHe  regno 

2{imedio  dona  a  yoi ,  chora  yinjègno, 

Cofi  detto  ritornò  in  Cielo ,  accompagnato 
dall'ifteffa  mufica  di  Flauti ,  che  fìi  colà  bellit 
fima  da  vedere.  Allliora  i  Cauaglieri  fi  parti  • 
rono  col  medelìmo  ordine ,  col  quale  erano 
A^enuti ,  iìionando  tuttauia  le  trombi,  le  quali 
poi  che  tacquero ,  Vno  de  Sacerdoti  fatto (i 
inanti  a  gli  Spettatori  difle  i  fèguenti  verfi. 
r^  Onne  ch'udite  le  querele  hauete 
Di  queHi  (^auallier  ,eihr  pen fieri 
Intefi  tutti  i  ben  japete  quanto 
Hahbian  giujìa  cagion ,  per  nonjlarpmpre 
Fra  tormenti ,  efo/pir^  fra  doglie ,  e  pianti  $ 
Fuggir  da  >o/  ;  da  cuigiamai  non  hanno 
Hamta  ynhorafol  lieta  j  e  tranquilla  ; 
f^he'l  lorfedeljeruir ,  e  le  fatiche 
Sempre ,  e  thonefto  ^Amor  j^rez^to  hauete  ; 


Onde  fé  lieto ,  com'è  lor  co  fiume  ^ 
Spettacolo  dinanzi  àgli  occhiyoflri 
^on  raprefentanhor ,  ma  tri/Io ,  e  me  fio, 
^e/iofan  folo  per  temprare  alquanto 
bell'allegre^  ^  che  del  lor  tormento 
Prendete ,  e  perche  iìijìahdi  e  leggieri 
lilimati  nonfian  tfen  fegmr  yot 
frangiati  hanno  ipenfier  tutti  3  e  le  yoglie  ; 
Aia  piuperche  yoi ,  che  l/en'gite  ognhora 
Delia  yofìra  beltà  tanto  fuperhe 
Impariate  da  quel  eh' ad  Atalanta, 
zAd  Altea ,  a  Mele  agro ,  ad  EneOy  e  à  tutta 
La  gran  Citta  di  Qaìidonia  auenne, 
£ome  in  cofe  chel  tempo ,  e  la  fortuna 
^gge  I  e  non  flanno  in  yno  fiato  Jempre 
T)a  noi  puor  non  fi  dèe  cura  3  e  (^eranza  $ 
f he  fé  gt  Imperi ,  e  ipiufamolil^egni, 
(^ofe  fiahili  3  e  ferme  in  yn  momento 
Tal  hor  yengono  men ,  quanto  più  prefio 
Tuo  yenir  men  quefta  hellez^  yoflra 
Caduca ,  efral ,  chel  tempo  à  poco  a  poco  t 
Vbfiro  malgrado ,  ya  tutta  cangiando  » 
E  con  lei  fé  ne  porta  il  nome  infìeme , 
Onde  accioche  di  yoi  memoria  refìi  $ 
£fouente  dhonefla  muidia  tinti 
T)tcan  quei  che  yerran ,  Felice  Stadel 
che  cofi  belle  >  ejaggie  "Donne  hauefii^ 


che  nonfifcorfe  hen ,  ijual  in  lor  fojfe 
^faggior  i  0  cortefia ,  gratta ,  o  beUezs^, 
Lafcimdo  ilyoHr  antico ,  duro  Hile 
zA  qtieHi  QauaUier  benigni  ^i  occhi 
Volgete ,  e  i  prieghi  lor  corteji  ydite , 
£non  lijìa  tajcoltar  yotcontefo  ; 
Ch'efi  i  che  l  cor  non  han  di  Tigre ,  o  d'Orfo , 
*Tit4  che  matferan  yoHri  3  e  non  fin  meRi 
Spettacoli  da  lor ,  ma  Iteti  haurete  ? 
Et  quanto  £fiper  yoi  yitiran  contenti , 
Tanto  yoi  glorio  fé  al  mondo  3  e  chiare 
Per  lor  jempre  ferete ,  e  lopre  yoHre 
Da  <Jl/artefien ,  da  Venere ,  e  da  C^ioue 
gradite  ognhor ,  el  beh  che  in  yoi  fi  yede 
^on  haurete  à  temer  che  cangi  Hato^ 
Per  lungo  yariar  d'anni ,  e  di  lujiri. 
Da  quelli  verfi  puote  ognVno  cono(cere  la 
caufà ,  che  haueua  moflb  i  Cauallieri  à  rappre 
fèntar  la  Tragedia.  Hora  poi  che  il  Sacerdote 
fi  tacque  3  &c  fu  ritornato  al  luo  iuoco ,  comin 
ciò  vna  Mufica  di  Tromboni  3  e  Cornetti ,  8c 
altri  ftromenti  :,  Et  tra  tanto  diiparue  l'Altare 
con  i  Sacerdoti*  nafcondendofi  pian  piano 
(òtto  il  Ponte,  Et  allhora  la  belliilìma  tela  che 
io  diffi  di  (òpra ,  con  il  finir  della  Mufica  cad- 
de,  Bc  tutta  s'afcofè  in  vn'apertura  larga  vn  pai 
ino ,  che  trauerfaua  il  Ponte  da  IVn  capo  all'ai 


tro.  Et  qiiiùifì  fcoperfèvnabelliffima  Scena 
di  rilieuo.  Il  che  diede  grandillima  merauiglia 
à  gli  ipectatori ,  c'haueuano  creduto  :,  che  que 
fta  tela  folTe  la  vera  Scena ,  per  £ir  [  com'io  dis 
fi  )  vna  moiìra ,  che  pareua  di  riUeuo.  Qaefta 
feconda  Scena  era  fabricata  in  quello  modo , 
Da  man  dritta  fi  vedeua  pofto  vn  Palazzo  Re- 
gio j  l'ordine  del  quale  era  di  maniera  Dorica, 
eleuato  da  terra  due  piedi^  da  vn  baflamento , 
che  ibftentaua  le  Colonne ,  Le  quali  erano  fin 
te  tutte  di  varie  pietre  mefchie ,  che  à  due ,  à 
due  fofteneuano  vn  Cornicione  grandiffimo, 
in  alcune  delle  quali  erano  mafchare  humane 
èc  in  alcune  tefte  di  Leone ,  &  in  altre  trofei 
vari  j  y  fecondo  lordine  antico.  Sopra  di  detto 
Cornicione  era  pofto  vn  ordine  di  Balau- 
flri  5  i  quali  circondauano  tutto  l'edificio  in- 
torno y  Et  qui  faceua  fine  in  altezza  ;  Ma  da 
baflb  fi'a  l'vna  colonna ,  èc  l'altra  vi  fi  vcdeua- 
no  porte  grandi  aperte ,  dentro  le  quali  fi  ico- 
priuano  a  l'occhio ,  Cortili ,  loggie ,  ficaie ,  Se 
altre  cofe  ch'erano  dentro  d'eflb  Palazzo.  Da 
l'altra  parte  del  Ponte  a  l'incontro  di  quefto  fi 
vedeua  vn'altro  edificio  grande ,  pur  di  manie 
ra  Dorica  5  con  colonne  che  fòfteneuano  vn 
Portico  j  il  qual  era  fuori  di  effo  edificio ,  qua 
le  per  efTer  grande ,  non  paffaua  ancor  eflb l'ai 


tezza  del  primo  ordine ,  ma  forniua  co  vn  gra 
Cornicione  difbpra  appreflb  il  tetto.  Più  ol^ 
tre  poi  fi  vedeiia  vn  altro  Palazzo ,  il  qual  era 
fatto  tutto  di  macigno  intagliato  à  punte  di 
Diamanti ,  con  le  iiie  porte  aperte ,  Et  vi  fi  ve 
deua  dentro  vn*altro  Cortile,  co  loggie  attor- 
no. Et  più  oltre  ad  entro  vi  era  vn  altro  edifi- 
cio finto  di  pietra  cotta,  Se  fra  l'vna  finefi:raj  Se 
l'altra  era  vn  recinto  di  fai  eia  di  macigno,  che 
diuideua  il  primo  ordine  dal  fecondo,  5c  di  fo 
pra  finiua  con  merli  atorno  a  detto  edificio, 
Le  fineftre  di  quefto  erano  di  vetro ,  che  co  i 
lumi  doppo  lendeuano  vn  vago  iplendore.^ 
Nel  meggio  del  Ponte  vedeuaii  vn  Arco  trioh 
fàle  di  maniera  Corinthia  con  due  colóne  pe^r 
lato  della  porta.  Se  fia l'vna  colonna ,  Se  l'al- 
tra vi  erano  Nicchi  con  figure  dentro  finte  di 
bronzo,  Sopra  delle  colonne  llanaTArchitra 
Ilio  firegio.  Se  cornicione,  che  rifaliuano  in 
fuora.  Sopra  le  colonne ,  Se  fi'a  le  rifàlite  vi  era 
vn  fpacio  grande  fatto  di  bronzo ,  con  orna- 
mento di  harpie ,  Se  mafcheruccie ,  con  lette 
re  grandi ,  che  diceuano.  I N  T  E  R  D  V  M 
HONESTO  TEMPERARE  BEL- 
LICOSDECETLABORES  OCIO. 
■Di  fbpra  da  efio  fpacio  ,  vi  era  il  frontefpicio 
^  fatto  in  yio  di  due  cartelle  ;  Se  nel  meggio  vna 
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Pallàde  in  piedi ,  che  fàceua  finimento  al  det- 
to Arco,  paflando  per  la  porta  dell'Arco  era- 
no certi  caf amenti  con  colonne ,  oc  volte, che 
fingeuano  lontano,  col  piano,  che  sfuggiua , 
talmete  che  fi  andaua ad  vnire  co  l'aria.  Dallu 
na  parte ,  Se  dall'altra  del  Ponte  dinanzi  a  gli 
ediiìcij  li  vedeuano  duo  gran  Nicchi ,  dentro 
de'  quali  ftauano  due  ftatue  finte  di  bronzo  l'u 
na  di  Gioue ,  6c  l'altra  di  Pallade ,  di  altezza  di 
dieci  braccia.  Dalla  parte  del  detto  Arco  ver- 
{o  il  Palazzo  Regio  v  era  vn'edificio  fatto  à  fi- 
militudine  della  Rotonda ,  col  fuo  veftibolo 
dinanzi  fiitto  con  colonne  tonde  finte  di  varie 
pietre  meichie.  Et  appreflb  di  quello,  alla  par 
te  di  più  lontano  v'era  vna  colóna  grande,  tut- 
ta hiftoriata ,  che  pareua  di  marmo.  Dall'altra 
parte  v'era  vna  Guglia  finta  di  marmo  roflb, 
che  pur  fingeua  efler  lontana.  Più  preflb ,  ver- 
fó  gli  edifici j  da  man  manca  vedeuafi  vna  tor- 
re con  vn'Orologio,  che  haueua  intagliati  i  fé 
gni  dell'hore ,  le  quali  per  il  lume  che  vi  era 
dietro  fi  vedeuano  rifplendere.  Molti  altri  edi 
fiizij  v'erano  ancora ,  che  per  breuità  lafciarò 
di  dire.  Era  illuminata  quella  Scena  da  molti 
lampadari ,  &c  da  alcuiie  palle  di  vetro  di  dia- 
metro di  due  piedi  l'una ,  con  lumi  dentro,  de 
parimente  da  molte  torze ,  Et  ne  gli  edifici]  li 
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vedetta  VII  grahctiilimo  numero  di  lumi ,'  dì  va 
rij  colori,  verdi  ^azuri,  gialli,  &' ài  tri,  che  per 
alcuni  tondi  rilplendeuano  di  fuore.  Al  Pitto 
ve ,  per  efferfi  finta  la  Citta  di  GaIidonia,;la 
quale  non  è  più  in  eflere ,  fu  lanciata  libertà  di 
fingerla  a  fuo  modo,accommodandoii  al  fita 
del  luoco  5  il  qual  non  era  più  che  tredeci  pie-, 
di  y  fenza  il  Ponte  de  gli  intermedi] ,  ch'era  ot 
io  -,  Et  vi  fece  con  fi  bello  artificio  tanti  Cafà- 
menti,  che rappref entauano  vna  Citta  gran- 
difTima ,  dsC  vaga ,  èc  bella  da  vedere ,  Il  fùgget 
to  della  Tragedia  fii  la  fauola  di  Meleagro  fra 
alcuni  altri  fòggetti  molto  comendato  da  Ari 
ftotele  come  V.  S.  fà.La Tragedia  fu  belliffima 
cofi  per  la  granita  dello  flile ,  come  per  la  co> 
pia  delle  iententie ,  Delle  quali  era  tutta  ripie* 
^a.  Non  glie  la  mando  al trim ente  ,  perche 
l'Autore, per eiTerliuomo di  più  grane  pi'o- 
-fcfsione ,  non  fi  cura  che  fi  publichi ,  Che  fé 
alle  mani  di  V,  S.  Ili'"'*  capitafle  per  auentun 
vn altra  tragedia  pur  del  fuggetto  di  Melea- 
gro, fàppia  che  none  quefta  che  fi  è  recitata 
hora  5  ma  vn'altra ,  la  quale  (  com'io  intendo) 
è  per  darfi  alla  flampa.  Refla  hora  dirle  quali 
fofTero  gl'Intermedi ,  Se  come  £3 fiero  veftiti  i 
recitanti ,  i  quali  net  recitarla  fi  portarono  ec- 
cellentifsimamente.  Fubellifsimo  vedere  co 


parire  Meleagro  in  Scena  con  gli  altri  cinque 
Heròi  5  che  fi  ritrouarono  alla  caccia  del  Por- 
'CO  5  tutti  con  coriàletti  all'antica  con  i  girelli 
di  broccato  d'oro  riccamati  da  piedi,  Se  vedi- 
ti con  giupponi  di  rafò  di  varij  colori, co  oro, 
gioie ,  oc  perle ,  Et  con  la  Chlamide  dietro  le 
{palle  fino  a  terra  di  tela  d'oro,  ouero  di  broc- 
cato ,  con  le  icimitarre  dorate,  &  fodri  di  ve- 
lato 5  di  varij  colori.  Erano  con  quefti  Heroi 
•dui  f èruitori  co  vefte  alla  greca ,  l'una  di  broc- 
cato ,  6c  l'altra  di  damafco  argentino  foderata 
di  taffettà  giallo.  Erano  cinti  con  le  fcimitarre 
dorate,  &: liaueuano  in  te fta i  lor  capelli  alla 
greca.  Ne  men  bel  veder  fece  la  Regina  ve fti- 
ta  tutta  di  broccato  d'oro  iopra ,  Se  fotto,  con 
vn  conciero  di  tefta  ili'aniero ,  ma  bellifsimo. 
Nel  quale  fi  vedeua  la  corona  tutta  ornata  di 
varie ,  oc  belli fsime  gioie.  Le  donne  ch'erano 
con  lei  erano  parimente  benifsimo  veifite,  co 
panni  parte  d'oro,  oc  parte  di  feta  ricamati, co 
concieri  in  telf  a  a  guifa  di  capelli  non  del  tut- 
to aguzzi ,  da  quali  difcédeua  vna  lifta  giù  per 
le  ipalle  a  guifà  di  Sapironè ,  Et  erano  tutti  ca- 
riciii  di  perle ,  8>cAi  gioie.  I  Chori  erano  vei1:i- 
ti  di  (otto  con  velli  ilret te,  alla  greca ,  parte  di 
broccato,  Si: parte  di  ièta  ricamata  d'oro  Et 
idi  iopra  haueuaiio  velli  longhe  fino  a  i  piedi , 


ài  veluto  di  varij  colori,  foderate  parte  di  bro 
cato  d  oro ,  de  parte  di  brocato  d'argéto.  Que 
.{ti  ftetteron  (empre  in  Scena ,  in  piedi ,  fopra 
•il  baflamento  del  portico ,  ch'io  diisi  di  iopra, 
Eccetto  che  finito  vn  atto  veniuano  in  mezzo 
de  la  Scena  a  dir  la  lor  parte ,  6c  poi  fi  pattina- 
no dando  luoco  all'intermedio.  Et  perno  rac 
contare  tutte  ad  vna  ad  vna  le  perfòne ,  che  in 
trauennero  nella  tragedia,  dirò  quefto  iolo, 
•che  tutt'erano  benifsimo  veitite ,  fecondo  il 
grado ,  che  fofteneuano. 
Horaperdirde  gl'Intermedi j ,  il  primo  fu  la 
.fàuola  d'Ippolito ,  &c  fi  videro  nafcere  dal  Po- 
tè cinque  Ninfe  co  le  membra  di  lui  in  mano 
cofl  naturali ,  che  nò  fi  può  veder  cofà  ch'affo 
migli  più  al  vero  ,  &c  quelle  Ninfe  cantauano 
il  fèguente  Madrigale. 

/^  'Selli  membra ,  e  d'ogni  gratta  piene , 
0  chiaro  yifo ,  o  man  d'amno ,  ò  petto 
DiyeracaHità  fido  ricetto, 
0  Ippolito  gentile ,  o  noflro  bene , 
^Laffe  i  cht  t'ha  da  noi  dtuifo ,  e  tolto  ì 
Ofior  d'ogni  bellezza ,  e  leggiadria 
Chifuelto  cjtiincit'ba  f  cht  f  ha  dijciolto 
Da  fi  bel  yelo,  c^lma  benigna ,  e  pia  ? 
In  quel  medefimo  tempo  fi  vide  nafcere  da 
vn  altra  parte  del  Palco  Efculapio  veftito  con 


vna  verte  di  broccaco ,  5c  vn  conciero  in  teftà 
bellifsimo.  Egli  li  iedeua  iopra  alcuni  libri,  & 
vno  ne  teneua  in  mano ,  ih  fembiante  di  leg- 
gerlo, Et  apprefTo  di  lui  era  vnvafo  di  cèrte 
herbe  grandi ,  Se  belle ,  Le  Ninfe  dunque  eoa 
le  membra  in  mano  vennero  cantando  fino 
apprelTo  Efculapio ,  al  quale  fecero  riuerentia 
fino  a  terra,  onde  egli  leuatofi  in  piedi  ,'8^  de- 
pollo illibro  che  haùeca  in  mano>  n'andò  ver 
lo  le  Ninfe ,  Se  guardatole  prima  vn  puoco,le 
tolfe  di  mano  ad  vno  ad  vno  le  membra  dlp- 
polito,  ^cpoftolcfòprail  Ponte  le  compofè 
infieme di  modo  5  che  pareuano  vnitertolfè 
di  poi  di  queiriierba  ch'era  nel  vaiò ,  ch'io  dif 
fi  ,&  l'andò  toccando  più  volte  per  tutto ,  Et 
fatto  quello  depofe  Therba ,  Se  gli  porle  la  ma 
no  5  Se  iubito  forfè  vn'huomo  vino ,  Se  nudo> 
che  parie  certo,nQche  folle  altro  che  quel  cor 

Eo  y  che  haueua  pollo  infiemc  Elculapio^cofi 
aueua  l'uno  con  l'altro  proponione  Se  fimili 
tudine ,  Se  mentr'egli  fece  quelle  colè ,  s Vdi 
lèmpre  vna  Mufica  di  Cornetti  3  &  trombo- 
ni, lleluf  citato  Ippolito ,  le  Ninfe  dinouo  fé* 
cero  riuerentia  ad  Efculapio ,  Tolto  poi  Ippo 
lito in lor  compagnia,  ch'alzando  le  mani  al 
Cielo  pareua  che  andalTe  rengratiando  Iddio 
lo  conduflero  fino  al  Ponte  ^  dou'cfle  erano 


fòrte ,  (èmprc  cantando  il  feguente  Madriga* 

le, 

•    XJ  Cco  Ippolito  cafio  ,&  amorojò 

^  "Di  man  di  morte  fuori  f  _       .     ., 

(Cantiamo  dunque  hgmai  delglorioff ...  r;  -  (b.':fi 
Figlio  d' apollo  i  meritati  honori,  1 

0  del  granii^  adr  e  tuo fuprema  gloriai 
.'. O dognilode degno  ... 
Hoggid  mondo  per  te  s'allegra,  e  gloria., 
Cerche  tu  fol  tra  noi 
JFuor  del  tartareo  regna 
7iitraggertalm£ÌnqueHayitapuoi. 
Mentre  le  Ninfe ,  Se  Ippolito  f  pariuano  pian 
piano  dal  Ponte, s'udi  vn  grandiffimo  tuono , 
it  in  vn  iìibitoil  vide  venir  dal  Gielo  vn  filimi 
ne;,  che  percoiTe  Efculapio,  6c  lo  fece  cader 
inortoàterra,  Sciìibito  fparue  ancora  egli. 
Etjperchei  quella iàetra  mi  ritorna  in  mente  al 
cunitiltri  fochi  fatti  nella  CFragedia^nó  voglio 
tcftar  di  dire  a  V.  S.  Jll'"'^  come  al  cadere  della 
coltrinafece  belliflìmo  vedere  vna  boccha  de 
Inferno, eh  era  pofta  da  vn  lato  del  ponte ,  8c 
gettaua  alcune  fiamme  di  fìioco,  tra  le  quali  fi 
vide  vlcir  vna  Parca ,  che  die  principio  alla 
JTragedia,  flc  do ppo  quello  vna  furia  inferna- 
le tra  molte  fiame  di  fuoco ,  8c  ftrepito  di  ca- 
tenerj  con  i  criuidi  f èrpi ,  &c  in  mano  ne  teneh 


6a  dui  che  gettauaHo  coiitinùo  Tuocò.  Là  fud^ 
detta  boccha  d'Inferno  fi  rinchiiife  poi  da  f € 
ftefla ,  come  la  Parca,  Se  la  furiti  bebbero  fatta 
la  lor  parte ,  &c  imo  ritornate  allalnfernò  y  TI. 
Ne  men  bella  vifta  di  'quella  p'orfc  il  tizzóne 
di  Meleagro^,  quando  fu  polio  ibpra  il  fuoco 
dalla  Regina,  che  li  vide  ardere  in  fiamma  pef 
vn  pezzo  Se  coniumarfi  à  puoco  a  puoco ,  co 
fi  bene  furono  compóftì  queftì  fuochi  dai  chi 
iihebbelacura.  J':v-nih-^)nr^  ^-n-/ ci 

Il  fecondo  intermediò  fu  la  fiuola  d'Argo^ 
il  quale  tutto  pieno  d'occhi  con  vn  gran  ballo 
ne  in  mano  forfè  da  vn  lato  del  Palco,  &'in  vn 
tempo  medefimo  forfè  dall'altro  latovhdV'aé 
ca  molto  naturale  ;  la  quale  Argo  andò  a  n*rò 
Uarev&poftofifòpravn  fàffo  iui  fi  ftaubt-xi-*- 
guardandola.  Quando  da  vn  bofco ,  il  qtialè 
fu  fcoperto  in  vn  fiibito ,  che  prima  ^era.llato 
nafcofto  doppo  vna  coltrina,  fi  vide-  vitkt 
Mercurio  con  vn  veftito  da  Paftore  indòffò-^ 
Se  col  capuccio  in  tella,  fùonando  vnafiftoìà 
di  fette  canne ,  Et  cofi  bene  era  accompagnar 
to  quefto  filo  atto  da  vna  mufica  di  Flauti^ 
ouero  Fife  ri ,  che  fònaua  fòtto  il  ponte,  che 
quafi  ogn'huomo  credette  eh  eglifofTe  é[uéllò 
che  fùonando  rendelle  quell'armonia  còfì 
dolce  i  Et  andò  tanto  circondando  A^^go  ^o*ì 


fìiono',  cli*egli  s  adormentò ,  onde  per  fcirla 
meglio  dormire ,  prendendo  il  Caduceo  gli 
andò  toccando  tutti  gl'occhi ,  Et  quando  poi 
gli  paruc  adormentato  ben  forte ,  deporto  il 
yeftito  da  pallore ,  Se  il  Caduceo ,  cacciò  ma- 
no ad  vna  ftorta ,  che  haueua  da  lato ,  Se  gli  ta 
gliòilcollo,  Scprefàlatefta  per  li  capegli  la 

f)ortò  fino  all'altro  ponte ,  Se  iparuero  eflò,6c 
a  Vacca  m  vn  ifteflo  tempo ,  fuonando  fira  ta- 
to vna  mufica  di  tromboni ,  Se  cornetti  in  icC- 
qui  altera.  Ch'era  cominciata  quando  Mercu 
rio  haueua  lanciato  di  iùonar  le  fétte  canne. 
.  Il  terzo  intermedio  fu  la  fauola  di  Prome- 
iheo.  fi  vide  in  vn  tepo  medefimo  lórgcre  in 
diucrfi  luoghi  vn  Monte,  &;  Prometheo ,  il 
quale  era  veftito  di  vna  verte  di  veluto  creme 
fino ,  Se  vn  conciero  in  terta  del  medefimo  co 
lor^,„  Quelli  partitifi  dal  iuo  luoco  n'andò 
iV.érfb  il  ^npnte  y  nel  quale  comintiò  a  fabrica- 
fe  vn'huomo  di  terra,  Se  fabricata  vna  parte  fi 
ritiraua  in  dietro ,  moftrando  di  rio-uardare  ie 
itaua  a  modo  {uo,il  che  daua  campo  a  gh  (pet 
tatorichepoteuano  vedere  quella  parte  for- 
liiiata  :  ritornaua  dapoi  a  farne  vn'altra ,  &:  a  ri 
^irarfimedefimamenté  ,■  Et  fece  cofi  più  volte 
fintanto  che  fi  vide  fabricato  tuttVnhuomo 
incero.  Fatto  quefto  eglipreiè  vna  face ,  che 

haueua 


haueua  portati  (èco ,  Se  andato  doppo  il  moti 
te  vi  fall  iòpra ,  &  alzandoli  braccio  la  porfè 
verfo  vn  Sole ,  che  in  quel  tempo  fi  fcoperfè , 
per  lo  calor  del  quale  f ubico  s'acceie ,  per  la 
qual  cofa  egli  defcendendo  dal  monte,  ne  ven 
ne  dinanzi ,  dou  era  la  (tatua ,  &:  le  porfe  la  fa- 
ce al  vifò  3  Et  lafciatola  di  poi  cadere ,  por- 
fe la  mano  alla  ftatua ,  8c  fi  vide  vf  cir  fuori  f  u- 
bito  vn  huomo  nudo ,  8c  Ri  quefto  cofi  fimile 
al  veroy  che  parue  vn  miracolo  à  tutti.  Prome 
theo  ritornato  dapoi  con  lliuomo  in  compa- 
gnia fopra del  Ponte ,  d'onderà forto ,  f parue 
ro  in  vn  tempo  medehmo  co'l  monte ,  fùona- 
do  tuttauia  métte  durò  quelVintermedio  vna 
belliflìma  mufica  di  tromboni. 

Il  quarto  Intermedio  fu  hncendio  di  Troia. 
Prima  fi  vide  fòrgere  in  mezzo  del  Palco  vno 
Cauallo  grandifTurxO  leardo  rodado,  èc  fu  bel 
lifTimo  vedere  fòrgere  vna  machina  cofi  gran 
dea  puoco  a  puoco ,  accompagnata  da  vna 
muiica  di  tromboni ,  de  cornetti^  Et  in  quefto 
inftantcfùf  coperta  Troia,  la  quale  fin'allho- 
fa  non  fi  era  veduta  per  rifpetto  di  alcune  col- 
trine che  la  copriuanor  Et  era  cofi  ben  fatta, 
che  pareua  vna  Città  grandiflinia.  Quiui  fi  ve 
deuano  le  mura  della  Città ,  con  toiTioni,pcr 
te ,  torri ,  8c  cafè ,  de  altri  edefìcij  dentro. 
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Dapoi  che  fu  ceffata  la  mufica ,  vfcirono  efei 
circa  venti  tra  giouani ,  &:,£inciulle,  tutti  gar- 
batamente veiHci  5  i  quali  andarono  verio  il 
Cauallo ,  cantando  il  icguenjte  Madrigale, 
/^  z^ntiamo  allegri  tutti , 
Tutti  cantiamo  injteme , 

Z,^aghefanaulle ,  egioucini  cantiamo , 

n^GJcta  cl'/i  noftrì  lutti 

E  le  mijerìs  eflreme 

Hatiute  hi^/nfine ,  onde  pofarjjjeriamo. 

cylndiamo  lieti ,  andiamo  i 

Etimmcnfo  cauallo  i 

ci)  hanno  d  P allude  in  dono  ^ 

^er  ritrouar  perdono  3 

Sacrato  i  Greci ,  del  lor  grane  fallo 

Tiriamo  entro  la  terrai 

E  non  haurernviu  guerra. 
Fra  tanto  era  vicito  vno  della  Città  veftito  alla 
gmia  de  gli  altri  con  vna  Scala ,  &c  appoggiata 
la  alla  porta  della  Terra  vi  fali  f opra,  66  con  vn 
martello  getto  à  terra  la  volta  della  porta,  èc 
coli  i  iùdetti  giouani  e  fanciule  co  vn  capellro 
argentato  il  quale  haueuano  poito  al  collo  del 
.  Cauallo  lo  tirarono  dentro  della  Terra,  con 
grandiffima facilita,  per rifpetto  d'alcune  ro- 
teile che  vi  haneuano  polle  fotte i piedi,  6c 
nei  tirarlo  cantauano  ilfcguente  Madrigale, 


e  ^hta  Dea  che  tyouaHi 

Prima  tOliua ,  fèmo 

Stimato  di  tranquilla ,  e  lieta  pace  y 

Ty'hauerfn  qui  ti  baili 

Sfogato  il  crudo  jdegno 

(^ontra  t afflitta  Troia  ?  a  cui  dij^iace , 

Se  n'hai  empio ,  e  fallace    ■ 

chiamo  il  tuo  nume  finto , 

6t  a  lei  3  mentre  quella 

udii  Ahetì  contesa 

Ad  achina  alteìnpio  tuo  meniamo ,  tanto 

"Vaglia  nojlr  a  fatica , 

Q:/e  te  le  faccia  amica, 
Dapoi  che  la  mudca  di  coloro ,  che  conduce- 
nano  il  cauallo  il  tacque,  incominciò  vn  alerà 
mufica  di  tromboni,  oc  cornetti,  che  fuona- 
ua  in  foggia  di  battaglia,  6c  durò  per  buon  fpa 
rio ,  fin  tanto  che  fu  interrotta  da  vn  grandif- 
fimo  romore  di  taburri ,  trobe ,  àc  gnàì ,  che 
s'udirono  nella  Città,  Se  li  videro  in  vn  fabito 
fuochi  acceii ,  6c  comparire  huomini  armati 
alla  muraglia ,  iopra  la  quale  vi  piantarono  al 
cune  infegne ,  Et  cadere  torri,  6c  caie,  che  nel 
cadere  taccuano  ilrepito  grandiilimo ,  Et  du- 
rò quello  romore  per  alquanto  f patio  di  tem- 
po ,  Il  qUvile  poi  che  fu  cefìato  j  non  elTendo 
ancora  fpento  mtieramente  il  fuoco  y  li  vide 
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vfcire  della  porta  Enea  co  vn  corfaletto  all'an 
tica  indoflb ,  con  i  cothurni  d  argento,  6c  iii  le 
Spalle  Iiaueua  vna  pelle  di  Leone,  (opra  la  qua 
le  portaua  il  vecchio  padre  Anchiiè ,  veftito 
con  vna  belliisimaveiìe  d'oro,  8c  di  {età  alla 
niorelca,  6c  in  teda  haueua  vn  berettino  di 
broccato  d  oro  ^  auolto  intorno  con  vn  drap- 
po di  lino  ;  Per  la  mano  haueua  il  picolo  Af- 
canio .  veftito  di  broccato  d  oro ,  con  cothur- 
ni 5  Se  capello  con  oro ,  Se  gioie ,  Quelli  n  an 
dauano  con  meftitia  cantando  il  ieguente  Ma 
drigale. 

^ /f  Ijèra  Troia ,  mìfera  3  e  infelice 

ien  mille  yolte ,  e  mille  ;  -, 

E  noi  mi  feri ,  a  cui  yeder  non  lice 

In  leiptir  yna  dramma , 

^he  non  fuoco ,  e  fiamma. 

Cofì  mei  che  non  fece  il  forte  ^Achille  > 

We?  tant' altri  in  dieci  anni 

Hor  ha  fatto  dunfol  tarte  e  ^inganni. 

Emi  di  tanto  regno 

^oche  reliquie ,  altroue 

Piangendo  de  la  vatria  il  cafo  indegno , 

n?er  yieflinghe ,  e  none  > 

Voltiamo  i  pafi  e  nonfafftam'  hen  doue, 
Cofi  cantando ,  con  atti  mefti  fi  volgeuano 
fpeflo  a  riguardar  Troia  ^fintanto  che  giunti 


dall'altra  parte  def  Palco,  tirttaiiia  cantando 
fparuero.  <-'    >- 

Finita  poi  la  Tragedia  comintiò  vnàmufi- 
ca  di  tromboni ,  &c  cornetti ,  Et  ir  vide  (òrge- 
re  pian  piano  fìi'l Palco  vn'altare  fatto  alianti 
ca  j  ma  duierio  dal  primo ,  jfopra  del  qtiale  ila 
uà  dentro  vn  Nicchio  pofta  vna  Venere  con 
Ciipidine  appreflo ,  il  quale  guardando  alla 
madre  pareua  che  le  chiedellè  l'arco ,  ch'ella 
gli  hauea  tolto  >  Et  ch'ella  di  ciò  ridendo  fi  pi- 
glialFe piacere ,  Erano  1  una ,  6c laltro  fatto  di 
marmo ,  con  tutti  gli  ornamenti  fùoi  dorati. 
Dinanzi  v'era  pollo  vn  vafò  d'oro  con  vn  fuo 
co  viuo.  Dapoi  che  fu  ceffata  la  mufica  vfciro 
nodinouo  i  trombetti  iuonando,  dietro  ai 
quali  vennero  i  Cauallieri  co'I  medefimo  or- 
dine di  prima.  Et  poi  che  tutti  Irebbero  fatta 
riuerétia  a  Venere,  èc  fi  f  uron  accomodati  alla 
guiià  di  prima  >  Colui  che  portaua  la  lor  info- 
gna ,  inchinatoli  prima  fino  a  terra  diffe  i  fè- 
guenti  verfi. 

Ortefe  Dea ,  che  confuaue  impero 
'^onfol  il  regno  tuo  di  Cipro  reggi , 
%yya  quanto  è  m  terra  da  le  Gadi ,  al  Gange  ^ 
E  da  tun  T^olo  a  latro  a  la  tua  legge 
Tutt'ohedijce ,  Se  ì  ardente  fiamma  » 
Q)e  per  Marte  t'acceje ,  ancor  di  mente 


ohiiLSJon  t^eyfcks,  lenlgnA  f?ora  rimira 
QueHifuoi  CauaUieri  ,chei  pedi  yolti 
Hii^ueangià  dal  tm.^gno  ad  altre  imprefè , 
^on  fer fuggir  datele  honor'm  quanto  .         > 
ayì^erta  il  tuo  gran  yalor  »  Ada  fer  lajciare 
^lueHe  donne  crudèli ,  e  altere  tanto  y 
Qhe  non  mr  queHifol ,  Ma  gioite  a  pena 
De  la  lor gran  MtanimanQ  degno,  ' 

JUIa  perche  il  regno  tuo  priuo  non  refìi 
Di  tanta  fé ,  quanta  in  caHorJi forge, 
Qhe  ben  è  tal ,  ci)  a  là  parnonfà  mai , 
^e  fera  forfè ,  mentre  ifitorno  il  Qelo 
La  terra  cingerà  dt  flelìe  adorno , 
tS^arte  a  cui  mofi  haueano  i  prieghi  loro  > 
E  Gioue ,  e  tutti!  del  bora  a  tejola       i i  i i>  QU 
oli  manda  Santa  Dea ,  che  gli  amorofì 
(lAffanni  puoi  cangiar  in  dolce  pace.  ■ .  e ,  ^ :; 
Tu  dunque ,  che  ben  fai  quanto  fruendo"' 
Cy^  queìie  'Donne  ingrate  hanno  fff^rto , 
Habbi di lor qualche pietade,  e homai    ' 
Lafia  ch'altroue  d  cuor  yolgano ,  equeHa 
Sia  ilguiderdon  de  le  fatiche  loro,  . 
€  fé  pur  à  te  par  ché'llor  fruire 
In  qualche  parte  il  tuo  bel  regno  honori , 
Scioghlt  almenda  queHo  crude ,  e  ad  altre 
Dona  ipenfier  loro ,  onde  Jp erare 
De  la  lorfermafede ,  e  de  l ardente 
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AmM':yédelfif:mrìeàle ,  e  fido  ' 
Pollino  almerfcjmiche  mercede  honefh , 

£  li  yedrui  ogn-mM-à  ^ueHo  tempil^x 
.-  •i:;PimrtoaHorm:ilcrm  yemri^\  e  doni 
"Demi  del  tuo  benigno ,  e  pinta  nume 
Offerirti  in  memoria  di  quel  giorno  y 
Q)e  lor  togiieilikcofi  dt^re  fMc, 

I  quali. finiti  /ubito^s'uUi;yfìa$nufica  di  viole 
fu  ni  alto ,  ^  fi  vide  aprire  va  Gièlo  ^plendi- 
diffimo  :,  dal  quale  diicèlèvna'  Venere ,  fòpra 
alcune  nubi ,  che  fu  coià  merauigliofa  da  ve- 
dere, La  quale  poi  chela  mwdca  tacque^  difle 
le  feguenti  danze. 

r^  E  tajffe  pene ,  che  nel  regno  mìo     '  •  rN 
ZJdoroft  Gketìer  [offerti  hauete 
^1oo  hauuto  (  e  fallo  Marte  )  affanno  anch'io 
Q^var  di  lui ,  come  yeder  votrete.y  :s^ 
Che  fé  queft' empie ,  /"/  cui  fiero  de  fio  . 
Cagione  e hor a meyi  ritogliete i 
J^er  ^oi  tion  cangian  BtlimoBrero  loro 
^(^nfamo  dyalor  yoHro,  e  <}JMarte  honoro. 

Et  a  yoi  TDonne  dico  averto ,  e  chiaro'. 
Se  non  cangiate  il  yoflrajpro  cqHume  y 
Di  'Volger  femore  il  yifo  acerbo ,  e  amaro 
Qyd  lor  chcyÌHonfol  del  yojlro  lume  9  ' 


c/^ndrayojlraheltajin^  riparo 
KiA  morte ,  com'àl  mar  yeloce  fiume  $ 
E  reflerà  con  la  ielle^  yofira 
Sfento  tAnìùTi  ch'el  mondò  hora  >/  mojlra. 

E  non  indugterà ,  fi  come  fole 

Sempre  auenir ,  fin  a  ìeHrema  etate  9 
^mancar  in  yoil hel ;  Qhe  le  yiole 
3.0IV  '•    Eie fófè yonéìdterehèr^n andate ,      "^    ■■ 
-il:.''"'      Elépérle 3  eiyuhini ,  t^lchiavofiley"^''  ■■  :à 
»  ■  De  gli  occhi  yoHri ,  prik ,  che  giunte  fi'atè  ■   > 

zAmetsioddcamindeheiyoììr'anni 
-  '         '    Vi  lajcieran  mancando  in  doglie  j  e  ^f^nni; 


^ofijpentaìn  ydigratia^  e  leggiadrìa , 
(Ragione  hor  fola  de  gli  altrui  foj^iri 
ZJiureteinodìo  a  chi  y'amauapria , 
E  non  fera  chi  più  yi  guardi,  e  miri. 
E  perche  yofira  pena  ancora  fa' 
tSi^aggiàr,  ^  afpripiu  yoHrìmartiri 
Adoko  dipoi  <viur€tey&  de  lafHorte 
Più  dura  à  yoi  parrà  la  yoBraf&rte, 

tyì/a  ia  cméWi  ^uerrier ,  della  cui  fede     ^ 

^  GiayiHe  tante haueteproue,  etante*, 

De  le  fatiche  ìor  degna  merced^^^^^-^ 

Darete  >  e  de  t amor  fido  t  e  colante  s 

lode 


Io  dì  yoflr  occhi  il  lume  j  a  cutfol  cede 
Ogn  altro ,  elyoftro yago ,  almo femhimte 
Cercherò  far  che  mai  non  yenga  meno , 
E'icrirtoro  [iafemvre  i  e  latte  tljeno, 

fior  tutte  ardendo  d' amor ofo  zelo 
'   l^er  lor ,  a  lor  doni  ciascuna  il  core  ; 
cy^yoi  tutte ,  (^  a  lorparfiamma^  e  gì  eia 
Arda ,  ^  agghiaccia  d petto  a  tutte  thore  ; 
Co  fi  >o/  Marte  ;  co  fi  (jioue ,  el  Cielo 
Tutto  ;  coftyogtio ,  chel  yo^rhonore 
'Bramo ,  e  cofyoi  Donne  ancor  yogliate , 
Syoigucrrier  ,fe'l  yoHro  ben  amate. 

E  cofi  fii  finita  la  fella ,  la  qual  è  piaciuta  vni- 
iierlalmente  a  tutti.  Ben  mi  è  fpiacciuto  che  la 
Madre  della  Signora  Spofà,  &:  tutta  cotefta 
h onorata  compagnia  di  Gentildonne,  oc  Gen 
tirhuomini  non  Thabbia  veduta  ^  percioche 
dubitando  tutti  non  la  coia  andalle  troppo  in. 
lungo  per  rifpetto  delle  continue  piogge ,  de- 
terminarono di  partirli  dopo  che  n  hebbero 
villa  la  proua,  la  quale  o  non  vorrei  ch'haues- 
fero  villa ,  ouer  rhauelTcr  poi  anchora  veduta 
quando  fu  recitata  con  tutte  le  fce  circonftan 
tie ,  che  mi  rendo  ficuro  (èrebi  -.c\r  piacciuta 
il  come  è  piacciuta  grandemccc  i  tvixxì  gli  huo 
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mini  di  giuJicio  :  Balcio  la  mano  <Ii  V.  S.  Ili'*''* 
la  qual  iaplico  dapoi  ch'ha  inteià  la  cauia  che 
mi  ha  fatto  tardare  fin  qui  a  icriuerle  q  uanto 
deliJeraua,  à  non  hauermi  per  manco  diligen 
te  nelle  coic  iiie  di  quello  che  mi  ha  hauto  fin 
qui ,  oc  ch'io  fon  ftato  iempre. 
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